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È nato il primo festival della canzone leghista: così vernacolo, stornelli e goliardia plasmano l’«identità padana»
DALL’INVIATO

VERONA. Esultino le genti pada-
ne, irrompano in strade e calli con
ghironde e violini, e grande sia la
beatitudine.«Unvilesistemacolo-
nialeèormaigiuntoal termineedi
servidi regimesonostati smasche-
rati». La Padania non è ancora sta-
ta liberatadaRomaladrona,maal-
meno - questa la notizia - ha pu-
gnalatoalcuore«il regimeitaliano
che ha permesso solo lo sviluppo
del canto meridionale, annichi-
lendoquellopadano». Ilcantante,
da oggi - per la precisione: da saba-
to notte - non è più «giullare di re-
gime», ma un bardo finalmente li-
bero che può «cantare la nuova
storiaPadana».Evai.

Chinoncredesseatantoevento,
può leggersi la presentazione del
«Festival padano della canzone»,
opuscolo con copertina natural-
menteverdeedildisegnodimezza
Italia, quella della Nord. «Troppo
spesso il potere tremendo ed am-
maliante della musica è stato indi-
rizzato contro i popoli della Pada-
nia». Parola di Flavio Arensi, lo
stesso che annuncia la fine del
«canto meridionale». Più articola-
to il giudizio di Roberto Faustinel-
li, deputato della Lega ed organiz-
zatore del festival. «Le case disco-
grafiche hanno escluso i padani.
Hanno lanciato solo la canzone
senza senso o quella di sinistra».
Per fortuna la «Eridania Records»,
sole celtico come marchio, incide-
ràunCdcontutta laserataverone-
se (180 milioni per organizzare il
tutto) e farà conoscere i nuovi bar-
di. Eppoi chi se la ricorda più quel-
la vecchia polemicuccia (vecchia
di una decina d’anni) quando un
solerte assessore veneziano in-
giunseaigondolieridi smetterladi
cantareper le calli «’O
sole mio»? Anche i
gondolieri, ora,
avranno finalmente
un nuovo repertorio
padano da intonare.
Grazie al Cd del Festi-
val,naturalmente.

Il luogo dell’Even-
to, il Teatro Romano
sulla riva dell’Adige, è austero e
bellissimo.Disolitocisi recitaSha-
kespeare,d’estate.Ma,comunque,
perché scegliere un luogo «roma-
no»? Non si perdono d’animo, gli
organizzatori. «È la nemesi, capi-
sce? Questa nemesi storica non
puòcheindicarciancoraunavolta
la strada da percorrere: siamo sui
ruderi di un teatro romano, e solo
dalle rovine diRomasorge la liber-
tà per i nostri popoli generosi».
Bellissimo.

Edeccoloqui, ilSanremodiUm-
berto Bossi. Venticinquemila lire
perl’ingresso,mafrapagantiedin-
vitati non si arriva a cinquecento
persone. Si inizia con tre quarti
d’ora di ritardo, per aspettare folle
padane che però, inspiegabilmen-
te, hanno deciso di passare altrove
il sabato sera. Si abbassano le luci,
ecco le note del «Nabucco», e sem-
bra di vedere la nazionale con l’in-
no di Mameli. Uno su dieci, ad es-
sere buoni, riesce a spiaccicare
qualche parola. Guarda caso, pro-
prioadesso,entral’UmbertoBossi,
che va a sedersi in seconda fila.
«Anche questo festival - dice tutto

serio - è un modo per mandare a
quel paese l’Italia. Perché, non lo
sa che Roma controlla anche la
musicaleggera?».

Pueri cantores per primi sul pal-
co, applausi alla canzone «Belle le
fiabe», che si potrebbe presentare
anche in chiesa. Poi, il gran fritto
mistopadanovienemessointavo-
la.Civorrebberodecinedivocabo-

lari per capire le parole cantate sul
palco. LaPadaniasaràanchePada-
nia,magiàBergamoeMilanosono
separati da una Grande muraglia
di dialetti reciproca-
mente incomprensi-
bili. Tutti applaudo-
no tutti, comunque.
Si vede che capisco-
no.

Niente male, la sfi-
lata di ventuno fra
cantautori e comples-
si. Lazzaroni Ambro-
gio, da Bergamo, can-
ta «I sunì». «Sono i
maialetti - è lui stesso
atradurre, sulpalco-e
il testo è riferito non a
tutti i nostri politici,
ma a tanti». «Ai ses de
la matina leé i pè e fo
culasiù/pàelaccedungrapìperti-
ramsoicuiù».Traduzioneperimi-
lanesi: alle sei di mattina mi alzo e
faccio colazione, pane latte e un
grappinopertiramisuicoglioni.

Sesicensurasserolepartidelcor-
po, maschile e femmile, inferiori
alla cintola, salterebbe la cronaca

di mezzo festival pa-
dano. Avanti dun-
que,senzapatemi.Ec-
co i «Farinei d’la bri-
gna», arrivati da Asti.
Vorrebbe dire «I ra-

gazzidellaprugna»,equest’ultima
sarebbe quella che in Veneto ap-
pellasi «mona», «rebongia» a Bre-
scia, «topa» nel meridione della

Padania, laToscana.Il
sogno dei ragazzi di
Asti è «piè na moto e
cori fòrt / anciochessi
senza doni che / ‘t
rompo mach ed bali
e’t dan sempi tort».
Traduzione per i friu-
lani: prendere una
moto e correre forte,
ubriacarsi senza don-
ne che ti rompono le
balle e ti danno sem-
pre torto. Possente il
coro: «La libertè, l’e-
galitè, fraternitè / ma
la libertè ‘nvisetna
che / l’è anche ciolè».

Traduzione letterale degli ultimi
dueversetti:malalibertà,ricordati
/èancheciulare.

C’è una chiesa incombente sul
teatroromano,dedicataaisantiSi-
ro e Liberata. Anche sulla sua fac-
ciata hanno messo un sole celtico
con luce verde, ed un uccello che

potrebbe essere un nobile gallo ce-
drone ma che viene presentato
semplicemente come un «pavone
padano», e chissà cosa significa.
Sul palco, adesso, arriva il mito dei
leghisti, Sergio Borsato, cantauto-
re, che ancora gongola perché una
volta «l’Unità» lo chiamò «il Guc-
cinidellaPadania».Èfuoriconcor-
so, ilcantautorechehascritto«Ca-
micia verde», la «Bandiera rossa»
dei leghisti, e si presenta sul palco
ovviamentevestito incamiciaver-
de.«Sonotropponoto-avevaspie-
gato-:sarebbedisonestoconcorre-
re».

«Fuori il tiranno»,cantailBorsa-
to. «Fuori il tiranno, la tirannia / e
l’oppressione che ci portò. Fuori
fascistadacasamia/dallamiaterra
ti caccerò. Fuori i corrotti e i fara-
butti / da oggi il Popolo sarà sovra-
no. Fuori i ruffiani, le toghe false /
ed i potenti del Vaticano». Anche
l’Umberto ora si spella le mani. Il
Borsatoèilbardodeicongressiver-
di, tutti lo amano e lo capiscono.
Undubbio:saràancheperchécan-
tainitaliano?

Continua, il cantautore. «Sem-
preavanti»èiltitolodelsuonuovo
Cd. Sempre avanti, gente di Pada-
nia, perché«stannorispolverando
la mitraglia, e rivedremo qui la
Stella rossa». Sempre avanti, per-
ché«dalmaretornalaBalenabian-

ca»,edilpaeseèinfestatoda«intel-
lettuali troie e leccapiedi». «Liber-
tà, libertà. Bossi, Bossi», gridano
tutti,quando ilBorsato tornafra le
quinte,pianopianino,dauomodi
spettacolo navigato, per non per-
derenemmenounapplauso.

Avanticonilconcorso.FelixFer-
rari, nel suo curriculum, precisa di
essere nato e cresciuto nella «me-
dia valle dell’Oglio» -
bisognaessereprecisi,
in Padania - e canta
«La musicacambia». I
«Panganoti cimbri» -
il traduttore si arren-
de - con ghirondeeal-
tri strumenti, raccon-
tanoche«ilverdespe-
ranza / lo teniamo in
cuore noi / come il
fuoco della Padania
s’alzerà».I«Rebellott»
- traduzione:laconfu-
sione - i cantano «Fo-
rester in cà», forestieri
incasa, inunaMilano
da sempre invasa da
latini, francesi, spagnoli, aleman-
ni, ed ora dai «tajan», gli italiani,
chevoglionofarepagareletasse.

Maurizio Giuseppe Montagna
in arte è «Bauman John», e spiega
che Bauman è il nome di una ma-
celleria vista in Svizzera e John è
omaggio a Lennon. Nel 1988 ha

ottenuto - spiega il
curriculum - «il terzo
posto al festival della
canzone di Caruga-
te». Il Montagna can-
ta «Vento del nord»,
vale a dire una «terra
di nebbia, di grandi
valori/gentedipoche
parole, di fatica / e su-
dore».

C’è anche chi sem-
bra passare qui per ca-
so, come Lorenzo Pi-
lat, ilPiladedelclandi
Celentano. «Se la ri-
corda la mia prima
canzone? “Se mi vuoi
bene / mi dice la mia
ciccia / devi comprar-
mi / almeno la pellic-
cia”». In giuria c’è
Nanni Svampa, che
presto porterà in giro
un tendone - organiz-
zatori gli stessi del fe-
stival padano - per
canzoni e teatro in
dialetto. Vincono i
Keta, con«Scorrovia»
canzone senza nes-
sunprofumopadano.
Alsecondopostoimi-
lanesi Rebellot, al ter-
zo Barbara Barbieri,
bella voce, testo che
andrebbe bene anche
a Sanremo. Premio
speciale a Lorenzo Pi-
lat,unpo‘deluso.

Ma per conoscere il
finale di tanta serata,
si deve resistere fino
all’una e trenta della
notte. Da registrare il
tentativo (fallito) del
presentatore di porta-
re sul palco Umberto
Bossi, per fargli canta-
re «O mia bela Madu-
nina», o almeno reci-
tare una poesia. Si fa

anche cabaret, sulle assi dell’anti-
coteatro.CertoStefanoChiodorli,
canottiera e mutande, racconta di
essere stato assalito da un tale che
si è tolto i pantaloni ed ha «tirato
fuoriunrandellocosì».«Subitoho
pensato che fosse il senatore... No,
era un mio ex dipendente. Per for-
tuna me lo ha messo nel culo, se
me lo dava in testa mi ammazza-

va». Risate padane,
unpocoimbarazzate.

Cronaca di una
notte, sopra e sotto la
cintola. Qualcuno
canticchia già, uscen-
do dal teatro, i versi di
Zinutti Riccardo, con
la sua «Quattro co-
glioni». «Quattro co-
glioni / siamo restati /
noi che paghiamo /
quattro coglioni /
senza lodi / e racco-
mandazioni / noi che
imprechiamo / quat-
tro coglioni». Il teatro
del primo secolo

avanti Cristo tornaal buio.Lacan-
zone padana è stata liberata. Sul
palco si sono viste anche miss Sole
delle Alpi, miss Padania e miss Ca-
micia verde. Cosa chiedere di più,
aunanottepadana?

Jenner Meletti
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Nel grande
Teatro Romano
di Verona,
davanti a soli
cinquecento
spettatori,
cantautori
e poeti
intonano inni
nella Sanremo
dal Carroccio

Foto
di Gabriella

Mercadini

Padania
oh
oh!

Padania
oh
oh!

«PERCHÉ,
nonlosa
cheRoma
controllaanche
lamusica
leggera»?
Eccoilnuovo
frontediguerra
diBossi

ILSESSO
la fadapadrone
nei testi
Masubitodopo
vengono
le tasse
equei«ladroni»
che le fanno
pagare

Continua la polemica lanciata dal «gesuita» Andreotti: perché il filosofo laico non si espresse in Senato contro le leggi del 1938?

Quel voto «mancante» di Benedetto Croce contro il razzismo
BRUNO GRAVAGNUOLO

E DON BENEDETTO torna nel
mirino della polemica. Stavol-
ta ad averlo attaccato non è

stata la sinistra marxista, né quella
azionista e post-liberale. È statoAn-
dreotti, dalla sponda cattolica. Che
sul «Borghese» ha imputato al filo-
sofo di non essersi recato a votare
nel 1938 contro le leggi razziali. In
quel Senato regio di cui era mem-
bro da prima dell’avvento del fasci-
smo. Solo dieci palline nere, scrive
Andreotti, contro quelle infami leg-
gi, tra lequali forsequelladiEinaudi,
all’ombradel votosegreto.Neèna-
ta una disputa. A cui hanno parteci-
pato Gennaro Sasso, insigne stori-
co della filosofia (intervenuto su

«Repubblica» due volte), Ruggero
Guarini (sul «Giornale») e lo stesso
Andreotti, che ha controreplicato
sulquotidianofondatodaScalfari.

Chi ha ragione? Sasso, che ricor-
da l’impossibilità di esprimersi in
quelSenatoormainormalizzatodal
totalitarismo? Guarini, che bac-
chetta il filosofo reo di non aver fat-
to il suo «dovere»? Oppure An-
dreotti, pronto a credere che il dis-
sensodiCroceedaltripotessebloc-
care la legge? Intanto andrebbe ri-
marcato l’intento gesuitico e fazio-
so di Andreotti, che boccia il laico
Croce per lodare la fermezza della
Chiesa ostile con Pio XI e Pio XII al
«paganesimo nazista». Come se la

Chiesa non avesse avuto gravi re-
sponsabilità. Prima nell’accettare il
compromesso col fascismo. Poi nel
non denunciare con forza, tra il
1939 e il 1944, deportazioni ed ec-
cidi degli ebrei di cui pure si aveva
notizia, dalla cattolica Polonia sino
a Roma «città aperta». Va poi ag-
giunto che Croce, come ricorda
Sasso, denunciò il razzismo italiano
in una lettera a Julius Hammer, pub-
blicata dalla stampa svedese nel
1938,echeglivalse inItalia l’accusa
di «giudeo onorario». Per non dire
delle ripetute condanne crociane,
tra anni Trenta e 1942, di razzismo
ebiologismonazista.

Ciòdettoperò,equiveniamoalla

questione sollevata da Guarini, un
interrogatativo sul comportamen-
to di Croce è lecito. E cioè: doveva
Croce recarsi a votare in Senato in
quel 1938, per quanto pericoloso e
inutile potesse risultare? Certo, il
Senato del 1938 era diverso da
quello del 1929, dove Croce aveva
votato contro i Patti Lateranensi.
Nel 1938 forse non gli avrebbero
dato laparola,permotivareunvoto
«contro». E nemmeno quel gesto
sarebbe stato ripreso dalla stampa.
Eppure nel 1936 Croce aveva rega-
lato la sua medaglietta di senatore
contro le «inique sanzioni», mo-
strando di credere in quella onorifi-
cenza. Né il filosofo, pur non recan-

dovisi più dal 1929, s’era dimesso
daquel consessoormaiasservito,di
cui il Re lo aveva voluto membro.
Dunque Croce, un simulacro di di-
gnità lo attribuiva ancora al Senato.
E allora, respingendo il gesuitismo
diAndreotti,esenzafaredelmorali-
smo alla Guarini sulla pelle di chi il
totalitarismo lo pativa, questo va
detto: seCroce avesse tentatodi fa-
reungestocoraggiosocontro il raz-
zismo la sua grandezza sarebbesta-
ta ai nostri occhi più alta e più sim-
patica. Ma il conservatore Croce
aveva scelto un’altra strada. Quella
dell’oppositore solitario e rispetta-
to. Per preparare, diceva, i giovani
al futuro.Senzacolpiditesta.


